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      Giov. cap.6,  1-15

   DIO PROVVEDE PANE PER TUTTI

1° Lettura.

Racconta un fatto accaduto 

al tempo del profeta Eliseo (850 avanti Cristo).

Sulla terra di Palestina gravava una grande carestia

e la gente moriva per la fame;

neppure le erbe e le radici della campagna

si riusciva più a trovare per sfamarsi.

Un giorno si presenta un uomo da Eliseo

offrendogli 20 pani d’orzo

per la folla che stava fuori a attendeva la sua carità.

Il pane fatto con la farina d’orzo era il pane dei poveri,

i ricchi preferivano mangiare il pane 

di farina di grano.

Ma la sproporzione 

tra i 20 pani e il centinaio di persone

che sono affamate

risulta evidente:

non servirà a nulla…

Anzi la folla affamata potrebbe litigare

per prendersi un pezzo di pane…

L’uomo è incerto se presentare il suo dono 

davanti a tanta gente;

ma il Profeta lo tranquillizza:

“Il pane basterà per tutti e ne avanzerà”

Conclusione:

Il miracolo è evidente 

e anche il suo significato:

Dio vuole dare da mangiare a tutti;

non è interessato solo a pochi,

ma tutti sono figli

e a tutti vuole dare da mangiare…

a meno che non siamo noi stessi a impedirglielo.

 Il Vangelo

Alcune sottolineature:

1°

Con il miracolo del pane,

inizia la lettura del Cap. 6 di Giovanni.

Gesù fa un discorso un po’ strano,
sul Pane di Vita;

un anno dopo

gli Apostoli capiranno il senso 

del miracolo e delle parole strane.

2°

Per 5 prossime domeniche

sentiremo parlare di:

Pane –  Carne – Eucaristia – Messa.

Questo discorso di Gesù,

sul Pane di vita,

ci viene presentato ogni anno,

segno che è un messaggio fondamentale

della nostra fede.

L’Eucaristia è il centro 

e la sintesi

della nostra fede.

3°

Due domeniche fa,

abbiamo sentito Gesù inviare

i Discepoli in missione,

per annunciare la Buona Notizia

nei paesi vicini

dove poi Gesù stesso sarebbe passato.

La Buona Notizia è:

Dio è un Padre che ama,

ci è vicino, 

ci vuole dare una mano.

Al termine della missione (una o due settimane)

Gesù vorrebbe portarli in un luogo riservato

per riposare.

Ma la gente non lo lascia in pace:

continua a cercarlo e a circondarlo.

Gesù guardando la folla,

si commuove (piange) perchè si rende conto che

sono come “pecore senza pastore”.
Quella gente ha bisogno di tutto, hanno fame:

- di Parola (“e Gesù riprende a insegnare loro molte cose”)
- di salute (e “guarisce molti malati”),
- di pane.

4° 

Questo miracolo viene raccontato 6 volte 

nei 4 Vangeli,

quindi significa che qualche Evangelista 

racconta il fatto due volte,

forse perchè probabilmente Gesù 

ho moltiplicato il pane più di una volta.

4° 

Nella narrazione evangelica

si notano due differenze essenziali 

con la pagina della 1° Lettura

del Profeta Eliseo:

- Gesù dà pane e companatico (pesce arrostito)

- la proporzione tra pane e persone affamate

è ben diverso.

5° 

Simbologia.

I racconti biblici rivelano una simbologia:

il cibo è poco

e la moltitudine affamata è immensa.

Oggi almeno un miliardo e mezzo di persone 

soffrono la fame.

mentre il 15% della popolazione

si accaparra l’85 % del cibo.

Pochi ricchi

mettono alla fame il mondo intero.

Questo stanno ad indicare

il simbolismo dei numeri 

e la sproporzione del numeri:

 5 pani – 5.000 persone.

6° 

La soluzione proposta dai Discepoli:

- mandare tutti a casa e che si arrangino;

- comperare del pane…

non servirebbe praticamente a nulla.

Dal punto di vista umano,

non c’è soluzione 

al problema della fame nel mondo.

Solo un miracolo ci può salvare.

Oggi abbiamo la crisi europea;
continuiamo a portare denaro nelle Banche,

a imporre tasse, a tagliare, a fare sacrifici…

e il debito pubblico aumenta 

(come se ci fossero delle perdite da qualche parte 

in queste casse dello Stato… 

una specie di emorragia continua 

che non permette di risanare la situazione,

non si riesce a chiudere le falle)

Anche lo spread continua a salire

nonostante il nostro impegno…

7° 

La quantità di pane che Gesù moltiplica

lascia sbalorditi.

Non solo mangiano tutti,

ma ne avanzano pure ceste piene.

Per significare l’abbondanza
con cui Dio interviene.

Dio non è come noi:

gretti, pignoli, avari, egoisti,

noi facciamo il minimo necessario…

Lui fa le cose in grande:

Miliardi di stelle

(a noi basterebbero poche decine in cielo 

per avere una visione stupenda della notte),

miliardi di piante, di animali, 

di rocce e cristalli diversi…

Cambia l’acqua in vino: ettolitri di vino…

(bastavano pochi litri… la festa volgeva al termine)

Ora migliaia di pagnotte

(bastava un pezzo per ciascuno…)…

e anche il pesce arrostito

in modo che il pane prendesse un po’ di gusto…

Dio fa le cose in grande,

le fa bene e buone.

8°

I pezzi avanzati.

Non è che alla fine Gesù abbia fatto passare

gli Apostoli e riprendersi il pane non consumato;

i pezzi avanzati ognuno se li è portati a casa

per il giorno dopo.

Se si accenna a 12 canestri è per dire:

- che il pane ce n’era in abbondanza,

- che tutto il popolo d’Israele 

poteva essere sfamato da Dio,

non solo quelle poche migliaia.

9°

5 mila uomini.

Le 5 mila persone presenti al miracolo

e che hanno mangiato il pane,

sono certamente un numero spropositato

rispetto a una città, Gerusalemme, 

che a quei tempi avrà avuto da 12 ai 15 mila abitanti.

Roma non superava i 20 mila.

Ma i 5 mila “uomini” ci fa capire che:

- siamo ancora gli inizi della vita pubblica di Gesù,

quando la gente vede in Lui il Messia atteso,

- e poi potrebbe essere semplicemente 

un numero simbolico 

(come il 12 ceste  - gruppi da 50 persone

 - 5 pani  - 2 pesci …)

per indicare una grande folla…

tutta composta di “uomini”

in grado di formare un esercito.

10°

Donne e bambini ?

Non potevano essere solo uomini 

quelli che erano presenti al miracolo,

perché anche le donne e i bambini
sappiamo che stavano con Gesù…

e anche questi mangiano.

Perché allora si accenna solo a uomini ?

Perché:

- che solo gli uomini adulti 

vengono presi in considerazione

nella legge e nella cultura ebraica;

le donne e i bambini

facevano capo a un uomo (padre, marito, fratello….)

Non era importante 

quanti fossero i bambini e le donne;

era significativo che ci fossero “tanti uomini”...

sperano che sia Lui il Messia

e sono disposti a seguirlo in migliaia…

a proclamarlo Re.
Sono in tanti.

Se Gesù avesse voluto approfittarne

 e se si fosse messo a capo di una rivoluzione

avrebbe potuto spuntarla sui romani.

Ma Gesù non è su questa linea,

non vuole dare adito a questa convinzione

e se ne va, lasciando la folla delusa.

11°

Moltiplicazione o condivisione ?

Noi parliamo di “moltiplicazione” di pani.

Sembra che Gesù 

abbia preso in mano alcuni pani e poi,

dopo aver innalzato una preghiera al Padre,

abbia cominciato a distribuirli agli Apostoli

e questi alla folla.

Come fossero state le mani di Gesù 

a creare il pane;

a far comparire sempre nuovi pani 

tra le sue mani.

Ma potrebbe essere avvenuto anche

un altro fenomeno.

Gesù aveva appena parlato;

aveva parlato più volte;

sappiamo che la folla lo stava seguendo

da più giorni…

La gente conosce il messaggio 

e l’insegnamento di Gesù.

Potrebbe essere successo che

quando Gesù comincia a distribuire il pane,

anche altri della folla

abbiano tirato fuori ciò che avevano con sé.

Erano stati suddivisi in gruppetti di 50 persone

e potrebbe essere successo che

qualcuno abbia fatto quello che stava facendo Gesù,

abbia cominciato anche lui a mettere a disposizione

le cose che aveva:

pane, pesce, companatico, formaggio…

con quanti stavano seduti vicini…

Il miracolo della moltiplicazione dei pani

da parte di Gesù

va visto unito alla

“condivisione” dei pani

da parte della gente stessa,

che in quella maniera

condivide con i poveri quello che aveva.

Il miracolo è duplice

e altrettanto straordinario:

Gesù moltiplica il pane

e la gente condivide il proprio con gli altri.

Sono due miracoli,

altrettanto grandi

e uno nasconde e rivela l’altro.

Conclusione:

“200 denari di pane…

non basterebbero 

per darne un pezzetto a ciascuno…”

Le strategie umane

sono così:

quasi inutili;

non possono sconfiggere la fame del mondo.

E alla fame

non c’è alcuna soluzione:

annullare il debito che i Paesi poveri

hanno verso i Paesi ricchi,

cambiare il mercato mondiale,

il commercio equo e solidale,

il micro-credito, ecc…

… sono parole…

Soluzioni quasi inutili….

Dio (Gesù) ci ha indicato la linea da seguire:
essere meno egoisti,

condividere il bene che abbiamo con gli altri.

Allora Dio farà ancora i miracoli se sarà necessario.

L’Africa è ricchissima,

ma noi con le armi in pugno 

sono secoli che la deprediamo…

la gente dell’Africa emigra in Europa

per la fame…

Loro sono alla fame, 

noi abbiamo paura e cerchiamo di chiuderci a riccio;

per non voler “condividere” 

il nostro pane con loro,

ora ce lo vengono a prendere con la forza…

Se noi ci comportiamo da egoisti,

e lo siamo,

anche avessimo pane e companatico a sazietà,

anche se nel mondo ci fosse più abbondanza 

di quella che c’è attualmente…

questo sarebbe un motivo per farci la guerra
per accaparrarci le ricchezze,

per avere tutto noi.

Ed è quello che sta succedendo nel mondo.

Es. vogliamo il petrolio,
c’è né per tutti,

ma noi lo pretendiamo tutto

e lo andiamo a prendere con le armi…

Così facciamo con i metalli preziosi, 

le materie prime, 

il legname, i cereali, ecc…

Dio è onnipotente,

vuole dare da mangiare a tutti, 

ma siamo noi che glielo impediamo.

Lui è onnipotente nell’amore…

e solo quando cominceremo a metterci 

su questa strada dell’amore

saremo in grado di avere tutti

cibo e companatico in abbondanza.

Non sarebbero più necessarie le immigrazioni in massa

di popolazioni povere,

non sarebbe necessario fare la guerra per il petrolio,

perché ce lo condivideremo,

come noi potremmo fare con la tecnologia,

le materie lavorate, le scoperte scientifiche ecc…

Invece,

la mancanza di condivisione tra i popoli,

ci mette tutti alla fame, 

in guerra gli uni gli altri,

in miseria,

con la paura del domani.


Giovanni 6, 24 – 35

1° 

Gesù inizia a parlare alla folla

ricordando il pane 

che avevano mangiato

il giorno prima.

La gente cerca Gesù

perché spera che moltiplichi

nuovamente il pane;

A loro è ritornato appetito.

Gesù dice che Lui ha un altro Pane

che una volta mangiato 

sazia per sempre.

2° 

Qui si crea un equivoco:

Gesù parla di pane e del suo Corpo,

la gente pensa proprio a un pane miracoloso

che una volta mangiato

sazi in maniera tale

che non serva più mangiare.

Gesù vorrebbe che capissero 

che Lui non è venuto

per dare da mangiare gratuitamente sempre a tutti.

Il mangiare per tutti

 sarà possibile

se metteranno in pratica il suo insegnamento:

per esempio la condivisione.
Solo “condividendo” ciò che hanno

potranno avere tutti il sufficiente per mangiare.

3°

“Che cosa dobbiamo fare ?”

“Credere in Colui che il Padre ha mandato!”

Se un bambino “crede” a suo papà,

significa che si fida;

può dire quello che vuole

e il bambino gli crederà.

Che cosa vuole dire Gesù ?

Che quanto sta dicendo

es. a proposito del Pane che toglie la fame….

sembra assurdo, impossibile credere…

ma

se ci fidiamo,

se crediamo,

se abbiamo fiducia in Lui…

faremo esperienza che quanto ho detto

è vero.

4°

“Signore dacci di questo pane !”

Ma in realtà la gente non è ancora pronta,

non sa che cosa significhi in bocca a Gesù

parole come:

Pane – Carne – Corpo – Sangue, ecc…

Neppure i suoi Discepoli riescono a capirlo.

Solo quanti “credono” in Gesù

faranno esperienza di quanto dice,

durante l’Ultima Cena.

5°

La gente resta sconcertata;

Gesù sta parlando di mangiare la sua carne,

bere il suo sangue !

“Come è possibile?”

“Che cosa sta dicendo?”

Gesù tenta anche di insistere,

di girarci attorno,

di farsi capire…

ma restano parole…

non capiscono che cosa centri 

il pane con il suo corpo,

e perché sia necessario mangiare il suo Corpo.

Perché dovremmo mangiare una Persona ?

6°

“Chi mangia la mia carne

e beve il mio sangue 

ha la Vita eterna.”

“La Vita eterna”

è la vita di Dio.

Chi entra in contatto,

in dialogo con Dio

è già nella vita di Dio.

Noi siamo già nella vita eterna.

Chi mangia Dio

entra a far parte della vita di Dio,

che è vita eterna.

7°

Come in pratica sia possibile mangiare

la carne e il Corpo di Gesù…

la maniera di concretizzare il senso delle parole:

“mangiare il suo Corpo”

lo capiremo durante l’Ultima Cena,

quando Gesù prenderà del pane e dirà:

“Questo è il mio Corpo”.

Quel Pane è diventato il Corpo di Gesù

perché lo ha detto Lui.

Noi crediamo a Gesù

e se anche dice una cosa incredibile,

assurda,

impossibile,

fuori da ogni logica…

deve essere vera:

non perché lo abbiamo capito,

perché c’è una logica…

ma solo perché ce lo ha assicurato Lui.

La cosa diventa vera

perché lo ha detto Gesù.


    Giovanni 6, 41-51

1°

Mettiamoci per qualche istante

nei panni e nella situazione

in cui si trovavano gli ebrei

che ascoltavano Gesù

mentre parla del Pane di vita:


“mangiare il suo Corpo


bere il suo Sangue.”

Impossibile capire

e impossibile credere

a una cosa assurda.

Ci saremmo detti:

“ Ma cosa sta dicendo ?

Ha perso la testa ?!”

I dubbi:

- come può darci la sua carne da mangiare ?

- come può dire: Sono disceso dal cielo ?

Gesù non ha una ragionamento ad hominem 

preciso, logico, concreto, facile facile

per rispondere ai dubbi di quanti lo stanno ascoltando.

E dice:

perché sta dicendo cose dell’altro mondo,

di un’altra dimensione.

Solo chi crede, può pensare che siano vere.

“Chi crede ha la vita eterna!”

Qui tutto si gioca sulla sua Parola;

se crediamo bene,

se non crediamo a Lui

impossibile pensare che quanto dice

possa essere vero

o avere una corrispondenza nella realtà…

perché non c’è logica.

2°

La manna.

“Mosè sì ci ha dato da mangiare

un cibo che veniva dal cielo !”

“La manna  - dice Gesù -   era solo un segno

del vero pane che sazia per sempre.

Il Pane vero, il cibo vero

è la mia carne”.

3°

“Io sono il Pane della vita”

A volte dubitiamo della fede cristiana.

Dubitiamo di Dio e di Gesù Cristo:


“ma Gesù è Figlio di Dio veramente


o abbiamo pensato noi che lo sia ?”


“Ma il Vangelo è autentico


o abbiamo aggiunto noi qualcosa ?”

Allora:

abbiamo certe frasi e parole di Gesù

che nessuno al mondo,

nessun profeta o grande personaggio della storia,

(a parte i matti)

avrebbero mai potuto dire

o inventarsi:


- questo è il mio Corpo,


- Io sono il Pane della vita


- chi mangia la mia carne ha la vita eterna,


- io ho vinto il mondo,


- ti sono perdonati i tuoi peccati,


- beati i poveri,


- amate i vostri nemici,


- fate agli altri ciò che volete facciano a voi,


- Io sono padrone anche del sabato,


- Io sono la luce del mondo


- Io sono Re…


- Io e il Padre siamo una cosa sola,


- Io sono la Via, la Verità, la Vita…


- Saulo, perché mi perseguiti ?

Nessuno al mondo avrebbe potuto dire

parole simili 

nessuno è mai stato in grado di inventare 

cose del genere

dire frasi così enormi…

se non avesse un’origine divina.

Non sono Parole umane.

Nessun uomo poteva neppure pensarle.

Ecco perché io credo che il Vangelo sia autentico

e Gesù sia Figlio di Dio:

ha detto cose impossibili da pensare

per una creatura umana,

per quanto geniale.

4°

La gente non riesce a capire,

(ed era impossibile capire)

non ha fiducia in Gesù

e allora comincia ad andarsene.

Gesù rimane solo con gli Apostoli.

Una delusione terribile per Gesù.

Forse pensava che dopo un anno e mezzo 

di predicazione e di insegnamento

avessero 

non capito,

ma almeno fiducia in Lui.

Invece viene abbandonato.

Solo gli Apostoli rimangono.

A loro Gesù chiede:

“Volete andarvene anche voi ?”

e Pietro generoso e 

pieno di fiducia in Gesù

risponde con un’espressione

stupenda e più grande di lui:

“Da chi andremo, Signore,

tu solo hai parole di vita!”


     Giovanni 6, 51-58

Alcune riflessioni 

e correzioni  sull’Eucaristia

Già altre volte ho accennato

a delle deviazioni e storture

che hanno assunto i Sacramenti 

nel corso dei secoli.

Queste storture fanno ormai parte 

della nostra cultura religiosa

e della nostra fede

fin da bambini.

Ma ci sarà pure un momento in cui,

diventati adulti,

diventiamo un pochino più critici

e cominciamo a prendere coscienza personale

della nostra fede.

Pertanto:

1° 

Il Sacramento dell’Eucaristia:

(sacerdozio, rito, Pane, servizio)

è unico, un tutt’uno,  

è tutto legato, organico,

indivisibile, inscindibile;

come un’unica struttura chiara e solida.

2°

Struttura della Messa:


sacerdozio comune dei fedeli,


Parola di Dio


offerta dei doni


Consacrazione


Comunione,


servizio.

3° 

La Messa è un sacrificio.

“Sacrificio” significa uccisione e offerta

(mediante il fuoco)

di un animale a Dio.

Il sacrificio è il gesto più alto 

e perfetto

che gli uomini hanno trovato per rendere culto a Dio.

Il sacrificio ha come scopo:

- adorazione a Dio (riconosciuto come Signore)

- ringraziamento per quanto Dio ha dato

- bisogno di perdono

- richiesta di aiuto.

Il sacrificio di Gesù

soddisfa gli scopi in maniera infinita,

perché non c’è un animale sull’altare,

non c’è un peccatore a offrire il sacrificio;

ma la vittima è il Figlio di Dio,

(la “cosa” che Dio aveva più cara)

e il Sacerdote che offre è senza peccato,

il più degno che potesse mai rivolgersi a Dio,

sicuro di essere esaudito.

4°

Non è un rito,

una celebrazione,

un gesto appariscente…

ma una Liturgia,

una preghiera sacerdotale 

che tutta la Comunità innalza a Dio Padre.

5°

Sinonimi:

Sacramento eucaristico,

Messa,

Eucaristia,

Sacrificio di Cristo,

Sacrificio eucaristico,

Ultima Cena,

Memoria della Passione del Signore,

Assemblea domenicale,

Sacramento del Corpo e sangue del Signore,

Memoriale della Pasqua, ecc…

Sono tutte parole che significano la medesima cosa,

accentuando aspetti diversi,

sempre del medesimo Sacramento.

6°

Partecipare alla Messa

non è un obbligo.

Non ci sono le Feste comandate

e le feste non comandate;

non esiste l’obbligo della Messa 

alla domenica.

Probabilmente in altri tempi,

medioevo,

quando in chiesa andavano poche persone

la Chiesa si è sentita in dovere

di mettere un precetto specifico

a questo scopo:

Messa alla domenica

e Comunione almeno a Pasqua.

Originando due grossi equivoci:
1° che la Messa fosse un obbligo, 

imposto da Dio, che esige qualcosa da noi

sotto pena del castigo,

del peccato mortale, dell’inferno.

2° separare il rito, la celebrazione

dal Pane consacrato,

(si poteva “assistere” al rito

senza partecipare attivamente)

N.B. 

Già si era perso da sempre

il legame con la “lavanda dei piedi”

cioè il servizio.

7°

La Confessione (Riconciliazione)

non c’entra nulla

con la Messa.

Gesù non ha istituito la Riconciliazione

perché potessimo confessare i nostri peccati

e poi purificati

poter accostarci all’Eucaristia.

La Riconciliazione Gesù l’ha prevista

per quanti, battezzati, 

con il loro comportamento

contrario al suo insegnamento

si fossero messi al di fuori

della fede e della vita della comunità.

Chi, per es.

avesse commesso un omicidio,

avesse abbandonato la fede e la pratica cristiana,

avesse commesso una grave ingiustizia

verso un fratello, ecc…

veniva allontanato dalla comunità

(si era già messo fuori lui stesso).

Per rientrare in comunità

non bastava cercare un sacerdote e confessarsi…

doveva percorrere un “cammino penitenziale”

che poteva durare i 40 giorni della quaresima

o addirittura degli anni.

Al termine del cammino di con-versione,

veniva ri-accolto nel seno della comunità

al sabato santo dal Vescovo stesso in cattedrale.

Gesù non ha pensato che a confessarsi 

dovessero andare bambini, donne e anziani,

ma le persone che avevano veramente

commesso qualcosa di grave

e che avevano creato un grave disguido

nella comunità

e dalla comunità (tramite il sacerdote)

dovevano essere riammessi.

Quindi non c’è alcuna relazione

 o dipendenza

tra Confessione e Comunione.

8°

La Messa è un Sacramento,

un mezzo.

non è il fine.

Il fine è Dio.

Il fine sono i fratelli che hanno bisogno di una mano

e per aiutarli ho bisogno di tanta forza

e superare le barriere del mio egoismo.

L’Eucaristia

non è una medaglia al merito

per quanti si comportano bene.

E’ un aiuto per comportarsi bene

e mettere in pratica la carità.

9°

La Riforma di Martin Lutero.

Nel 1500 Martin Lutero aveva messo in dubbio

tutti i Sacramenti della Chiesa;

la Chiesa stessa  - diceva – che non era stata voluta da Gesù,

almeno così come si è strutturata

(e probabilmente aveva ragione).

Tra le altre affermazioni di Lutero 

c’era questa:

l’Eucaristia  “non è il Corpo di Gesù”

ma “il segno” della presenza di Gesù.

Allora, nel Concilio di Trento,

per rispondere alle tesi di Lutero,

la Chiesa ha dovuto accentuare,

mettendo sotto i riflettori

proprio il Pane eucaristico,

staccandolo dalla Celebrazione,

come fosse un Sacramento a se stante:

c’è il sacramento della Messa senza Comunione,

e c’è il Sacramento del Corpo di Gesù

che è costituito dal Pane.

E per accentuare la verità 

della presenza reale di Gesù in Corpo e Sangue

nel Pane,

la Chiesa ha cominciato a:

- tenere l’Eucaristia nei tabernacoli,

- inginocchiarsi davanti al pane consacrato,

- alzare l’Ostia consacrata durante la Messa,

- portare il Santissimo in processione per le strade,

- mettere in atto alcune iniziative che potevano

  aiutare i fedeli a prendere coscienza

  della presenza reale di Gesù nel Pane:

  es. 40 ore di adorazione.

Però questa pratica, a lungo andare

ha portato a staccare

la Messa dal Pane consacrato (Ostia),

la celebrazione dalla lavanda dei piedi..

come fossero due realtà distinte.

E per accentuare la grandezza, la sublimità,

la solennità del rito

lo ha  riservato solo ai Sacerdoti consacrati,

ha creato nelle chiese uno spazio apposito;

“il presbiterio” (spazio per i presbiteri = sacerdoti),

e solo ai sacerdoti  era devoluto 

quasi in maniera esclusiva la liturgia eucaristica.

Il “presbiterio” 

nelle chiese era segnato e separato 

dal resto della navata da una barriera: 

“le balaustra”:

da una parte  il “presbitero” che celebrava da solo

e dall’altra l’assemblea dei fedeli

che doveva assistere, in silenzio,

pregando per suo conto.

Questo sistema è andato avanti 

per centinai di anni

fino al Concilio vaticano II;

ora:

- nelle nuove chiese non esistono più le balaustra,

- tutto il popolo di Dio è Comunità sacerdotale,


in forza del battesimo,

- i fedeli sono invitati a leggere le Letture,

- i fedeli partecipano alla liturgia, come protagonisti,

- non esiste separazione tra Rito e Pane eucaristico


(se non nella mentalità dei preti e del Magistero 


per tenere lontani i divorziati)

- i tabernacoli non occupano più il posto centrale


nell’assemblea domenicale,

- i fedeli (sacerdoti) sono invitati a partecipare 


in maniera totale e completa alla celebrazione: 


Rito - Pane - lavanda dei piedi.

10°

La Messa toglie il peccato.

L’incontro con Cristo è acqua che purifica,

è fuoco che brucia le nostre scorie;

Gesù lava e purifica i nostri peccati.

Non è la Confessione che toglie i peccati,

ma la Messa, l’Eucaristia,

la Comunione con Cristo 

e con la Comunità.

11°

La genuflessione.

Davanti al tabernacolo si usa inginocchiarsi

come segno di “adorazione”;

inchinandoci o genuflettendo fino a terra,

noi affermiamo, in maniera tacita,

che crediamo che Gesù sia presente in mezzo a noi,

nel Pane Consacrato.

Gesù è vivo e presente in mezzo a noi,

nella maniera e nei segni che Lui 

ha voluto indicarci.

Per questo lasciamo la chiesa aperta di giorno;
in modo che se qualcuno volesse venir

dare un saluto a Gesù nel tabernacolo,

può farlo.

12°

La Messa è il centro e la sintesi  

della nostra fede,

del messaggio di Gesù.

Come la parabola del “Padre misericordioso”

e del “buon samaritano”

sono la sintesi di tutto il Vangelo di Gesù.

Perché l’Eucaristia è il centro e sintesi

della nostra fede

e della nostra vita cristiana ?

Perché la Messa domenicale:

- è un incontro con Dio

- è un incontro con la comunità.

E durante la Messa 

noi mettiamo in atto due rapporti fondamentali,

due dimensioni essenziali della persona:

quella verso Dio e quella verso gli altri:

-  ci mettiamo in ascolto della Parola di Dio,


e ne abbiamo un bisogno estremo,

- portiamo la nostra offerta


(anche per chi può avere bisogno di una mano)

- ci guardiamo gli uni gli altri,


ci chiediamo perdono,


vediamo se qualcuno in difficoltà,


ci organizziamo per darci una mano,

- mangiamo tutti il Corpo del Signore,


per continuare il cammino della vita.

13°

La domenica.

E’ il giorno in cui è risorto il Signore.

La Risurrezione di Gesù è un fatto

talmente grandioso e sconvolgente

che corrisponde alla creazione del mondo.

Noi “facciamo memoria” ogni settimana

di quanto Dio ha fatto per noi,

di quanto Gesù ci ha detto

e raccomandato.

Non è un obbligo,

ma un bisogno del cristiano

che desidera camminare nella fede

con una comunità.

La domenica,

vivere in maniera comunitaria la domenica

è fondamentale

per la vita cristiana.

Nessuno vive la vita cristiana per conto suo,

in maniera riservata…

Non esiste.

E quando si cerca fuori dalla parrocchia,

in qualche gruppo particolare

di vivere la propria fede,

si finisce per non viverne più alcuna,

si finisce per fare il cristiano di comodo,

senza riferimenti solidi, senza impegni, 

senza servizio.

14°

La Messa domenicale nella propria comunità.

Qual è la mia comunità?

Quella nella quale posso vivere la mia vita cristiana,

nella quale sento la fede degli altri,

nella quale mi trovo bene

e posso dare una mano e riceverla.

La Comunità cristiana

non è un concetto territoriale o geografico,

ma di vita, di fede, di servizio.

15°

La celebrazione eucaristica

nella mente di Gesù.

Non posso pensare che le Messe 

come la celebriamo  alla domenica,

nelle nostre assemblee anonime

e silenziose,

e ancor meno le celebrazioni televisive

(es. quelle del Papa...)

dove nessuno si prepara,

nessuno porta nulla, 

nessuno si sente coinvolto personalmente…

siano le celebrazioni a cui pensava Gesù.

Sono  “riti”

non sono neppure “preghiera”;

a volte (spesso) appesantiti da omelie

generiche, astratte, stantie, moraleggianti,

senza senso e sena alcun impegno,

buone per tutte le stagioni e i palati…

Si esce di chiesa come si è entrati:

nessuna riflessione,

nessun dubbio,

nessun turbamento,

nessun coinvolgimento…

Si è entrati per soddisfare un precetto,

per ascoltare la Messa…

lo si è fatto,

magari con devozione,

ma non ha inciso in profondità,

non abbiamo veramente partecipato,

non ci ha cambiato né tanto né poco.

Siamo rimasti indifferenti 

uguali a come eravamo all’entrata:

tranquilli, sereni, pacifici…

Gesù pensava a tutt’altro significato

e coinvolgimento per la comunità.

- Tutti dovrebbero venire preparati,

- portando qualcosa (una preghiera, una riflessione, 


un’iniziativa, un canto, una proposta, ecc…

- non può tutto essere concentrato in 45 minuti,


perché abbiamo fretta 


e la gente non ha tempo da perdere…

- la Messa dovrebbe coinvolgere tutta la comunità


per tutta la mattinata,

- una Messa soltanto alla domenica,


e magari una al mese per tutta la comunità

- per far festa,

- per ascoltare la Parola di Dio,


commentarla,


attualizzarla (anche se il sacerdote non lo fa)

- per sentire i bisogni della comunità (i poveri, 


la crisi sociale, la situazione politica


 che coinvolge tutti….)

- la Messa deve essere un momento della vita,


non un cassetto a parte 


che viene aperto quando si entra in chiesa 


e si chiude quando si esce.

- tutti devono offrire il dono (materiale, denaro, tempo,


servizio, disponibilità, ecc…)

- tutti partecipano al Canone 


(che deve essere strutturato 


per aiutare una Comunità di adulti a pregare)

- tutti partecipano all’Eucaristia e alla Comunione,


in mano,


camminando,


cantando,

- tutti devono uscire con un impegno di servizio


per la comunità o per i poveri.

16°

Troppe Messe.

Ciò che sembra fondamentale 

nel Messaggio di Gesù

non è andare Messa alla domenica,

quanto piuttosto formare comunità.

L’esempio di Gesù ci dice che:

- dobbiamo pregare in maniera personale,

- prima di dire Messa

  dobbiamo fare comunità


(tre anni ha impegnato Gesù 


per formare la comunità dei discepoli 


e ha celebrato una sola Messa)

Troppe Messe in parrocchia

hanno disgregato la comunità cristiana

(in certe parrocchie si celebra ogni ora una Messa).

Tante Messe

senza riuscire ad aggregare 

veramente la comunità.

Si deve diminuire le Messe in ogni parrocchia,

forse una alla domenica

sarebbe più che sufficiente.

Meno Messe e più Messa;

fare in modo cioè che 

la Messa possa essere celebrata

con più spazio di tempo,

più preparazione,

con maggiore coinvolgimento 

da parte dell’assemblea.

17°

Essenziale della vita cristiana.

Nella predicazione tradizionale,

si è sempre accentuata la necessità

di andare a Messa alla domenica,

non importa dove o quando o come…

bastava andare…

altrimenti si faceva “peccato mortale”

e si apriva per il trasgressore le porte dell’inferno…

In realtà 

prima della Messa

è fondamentale creare una Comunità.

E’ la Comunità cristiana 

che permette di celebrare l’Eucaristia,

che può interessarsi dei bambini per la catechesi,

che favorisce le chiamate al sacerdozio,

che tiene presente le missioni e la fame nel mondo, ecc… 

che può provvedere alle famiglie in difficoltà

e ai poveri, ecc…

E prima ancora dell’ impegno a formare una Comunità

c’è la lavanda dei piedi, la carità, il servizio ai fratelli.

Quindi la Messa

non è la prima cosa 

che deve stare a cuore al cristiano,

ma semmai impegnarsi a formare comunità,
e prima ancora vivere la carità.

N.B. 

Anche la carità e il servizio 

sono più facili e sicuri

se sono inseriti e previsti da una comunità,

che può dare continuità e sicurezza al povero. 

E mentre tutti i cristiani che si confessano
sentono come peccato aver “perso Messa”,

non confessano mai come peccato,

di essere stati un ostacolo o aver diviso la comunità;

altrettanto non confessano mai 

dir aver trascurato la carità e il servizio ai fratelli.
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